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Primo bilancio di un dibattito 

. 

LA NOSTRA PROPOSTA 
PER L'UNIVERSITÀ 

Convegno a Roma il 29 e 30 marzo - La questione della scuola è uno 
del grandi temi che occorre affrontare per uno sviluppo del paese 

Analisi 
attenta 

Il primo riguarda il ripe
tuto richiamo — ciò che in 
proposito era detto nell'ar
ticolo di Petronio è stato 
ripreso in numerosi inter
venti — che un dibattito sul
la riforma universitaria de
ve avere come punto di ri
ferimento non una disquisi
zione in astratto su diver
se ipotesi di assetto istitu
zionale, ma l'analisi e la ri
flessione concreta sui com
piti che l'Università è o de
ve essere chiamata a svol
gere. Si tratta cioè di evita
re di ripetere l'errore, che 
caratterizzò gran parte del 
dibattito sulla riforma uni
versitaria svoltosi nelle 
•corse legislature, quando la 
discussione si sviluppò pre
valentemente — come ora 
si è soliti dire — su temi 
di « ingegneria istituziona
le >, o addirittura si arenò 
sulle secche delle contrap
posizioni corporative circa i 
problemi di sistemazione del 
personale: col risultato di 
perdere mordente politico e 
reali basi di massa, di smar
rire i contatti con ì veri pro-
bleri della vita scientifica e 
culturale e con i grandi te
mi dello sviluppo del Paese, 
favorendo in tal modo il gio
co degli interessi conserva
tori che nulla volevano cam- i 
biare. j 

Il secondo punto, che al 
primo è strettamente colle
gato. è che proprio per que
sto è necessaria un'attenta 
analisi così di quelle che so
no oggi le condizioni gene
rali del lavoro culturale e 
scientifico nelle Università 
(rinvio, in proposito, all'ar
ticolo di Zanardo) come dei 
problemi specifici che si pre
sentano nei diversi settori 
disciplinari in relazione sia 
alle esigenze di sviluppo del
la ricerca sia all'emergere. 
dalla realtà del Paese, di una 
nuova domanda culturale e 
professionale: e sono indi-
•pcnsabili nuovi rapporti — 
che in qualche caso già nan
ne cominciato a stabilirsi. 
IM che deve essere obictti
vo della legge di riforma 
promuovere ed estendere 

La discussione che a par
tire dagli articoli dei com
pagni Graziosi e Petronio 
si è sviluppata negli ultimi 
mesi con tanta ampiezza sul
le colonne dell'* Unità », a 
proposito della situazione 
dell'Università italiana e dei 
problemi della sua riforma, 
costituisce, già in sé, un fat
to politico di indubbio rilie
vo: come del resto non han
no mancato di rilevare an
che molti degli intervenuti. 

In un momento in cui è 
acutissimo il senso dello sfa
celo e della degradazione 
che minacciano tutta l'orga
nizzazione degli studi in Ita
lia, e questa consapevolezza 
rischia facilmente di dege
nerare in sfiducia e rasse
gnazione — che sarebbero 
del resto più che giustifica
te se si guardasse soltanto a 
ciò che hanno saputo fare o 
non fare uomini di governo e 
responsabili della Pubblica 
Istruzione — il lignificato di 
fondo di questo dibattito 
sta, infatti, nel proposito di 
reagire a questo stato di co
se e nel riproporre la que
stione universitaria, al di 
fuori di un'ottica settoriale 
e corporativa, come uno dei 
grandi temi che occorre af
frontare per la salvezza e lo 
sviluppo del Paese. Gli in
terventi (numerosissimi, al 
punto che il giornale non 
ha potuto ospitarli tutti: ci 
proponiamo ora di racco
glierli in una pubblicazione) 
stanno a dimostrare l'imme
diato e largo consenso che 
ha suscitato questa imposta
zione. 

Ad essa corrisponde l'ini
ziativa politica del nostro 
partito: che anche negli ul
timi mesi fra le proposte 
per affrontare la crisi che 
il Paese attraversa ha iscrit
to — purtroppo siamo stati 
i soli, dispiace dirlo — an
che le questioni più urgenti 
della vita scolastica e uni
versitaria. E non ci siamo 
limitati a questa indicazio
ne, ma abbiamo messo a 
punte, rivedendo ed aggior
nando precedenti elaborazio
ni, una proposta di emergen
za per l'avvio della riforma 
universitaria sulla quale è 
già in corso il dibattito nel
le Università e che presente
remo ufficialmente, sottopo
nendola alla più ampia di
scussione di tutte le forze 
interessate, nel Convegno 
convocato a Roma per il 
29 e 30 di questo mese. 

Non è davvero possibile, 
In un breve articolo di sin
tesi, riprendere analitica
mente i diversi temi che il 
dibattito sviluppatosi sul-
l'« Unità » ha proposto: su 
molti di essi avremo del re
sto occasione di ritornare 
nel Convegno di fine marzo. 
Due punti, però, mi sembra 
sin d'ora indispensabile sot
tolineare. 

— con tutti quei momenti 
articolati di vita democrati
ca (Regioni, Enti locali, mo
vimenti di lotta per le ri
forme, movimento operaio e 
sindacale) che di tale nuo
va domanda possono e deb
bono farsi organizzatori. 

Ciò non deve significare, 
ovviamente, ridurre la - pro
duttività » dell'Università u-
nicamente alla sua imme
diata rispondenza a obietti
vi di occupazione e di ricon
versione produttiva: al con
trario deve essere ben chia
ra la consapevolezza che la 
produttività della vita cultu
rale e scientifica non si mi
sura sui tempi brevi, né so
lo in termini economici, ma 
che è di un generale avan
zamento del sapere, della ri
cerca, dei livelli di produ
zione e di trasmissione delle 
conoscenze che il Paese ha 
bisogno per uscire dalla cri
si e per sottrarsi « alla mi
naccia incombente del sotto
sviluppo ». Ciò significa pe
rò, come bene ha sottolinea
to Cazzaniga, andare rapida
mente ad « un grande dibat
tito politico e ideale di mas
sa nell'Università e nel Pae
se che riproponga la que
stione della riforma, in rap
porto alla crisi, come ter
reno fondamentale di lotta 
per la democrazia e per lo 

-sviluppo delle forze produt
tive ». 

Gravissimi 
guasti 

E' su questo terreno che 
si misura l'estrema gravità 
dei guasti prodotti dalla po
litica universitaria dei suc
cessivi governi di centro e di 
centro-sinistra; ed è in rap
porto alle esigenze qui rapi
damente richiamate che si 
qualifica, invece, la proposta 
di avvio della riforma che 
sottoponiamo al dibattito del
le forze universitarie e di 
tutto il movimento democra
tico. Anche per questo, e 
non solo per la scelta di pre
sentare un testo legislativo 
agile ed essenziale che pos
sa essere varato anche nel 
corso di un ultimo anno di 
legislatura, la risposta che 
proponiamo alla domanda 
posta da Luigi Berlinguer 
— se cioè convenga propor
re una riforma globale op
pure « misure parziali ed 
insieme organiche, che apra
no processi positivi perché 
inquadrabili in una visione 
generale » — è decisamente, 
come del resto anche Luigi 
Berlinguer suggerisce, ^ per 
la seconda ipotesi. Se è ve
ro, infatti, che quelle che 
una legge può introdurre 
sono soprattutto modifiche 
istituzionali, è impensabile, 
proprio per le ragioni che 
si è detto, che modificazioni 
di questo tipo possono es
sere sufficienti a determi
nare, sin dall'inizio, un qua
dro compiuto di Università 
riformate: si tratta piutto
sto di creare, a livello isti
tuzionale, condizioni nuove 
che invertano la tendenza 
alla disgregazione e alla de
gradazione, avviino un pro
cesso rinnovatore, siano tali 
da stimolare la più ampia 
mobilitazione di tutte le for
ze politiche e culturali che 
possano contribuire a un im
pegno comune per la salvez
za e la riforma dell'Univer
sità. , 

I punti essenziali della no
stra proposta — avvio della 
strutturazione per diparti
menti con un adeguato pe
riodo di sperimentazione del
la nuova struttura, organizza
zione democratica della di
dattica e della ricerca nel 
pieno rispetto della libertà 
di insegnamento, potenzia
mento e qualificazione della 
ricerca scientifica, allarga
mento della democrazia e 
istituzione del Consiglio na
zionale e dei Consigli re
gionali universitari corno or
gani di programmazione del
lo sviluppo dell'Università in 
rapporto ai bisogni del Pae
se. diritti e doveri degli stu
denti nel quadro di un'or
ganizzazione degli studi che 
favorisca e richieda un im
pegno severo e rigoroso. 
nuovo stato giuridico dei do
centi di cui devono essere 
principi essenziali il supera
mento della titolarità delle 
discipline e l'affermazione 
del pieno tempo e dell'in
compatibilità — ci sembra 
corrispondano a queste esi
genze. 

In questo quadro uno dei 
punti più delicati è senza 
dubbio quello che riguarda 
l'inquadramento del corpo 
docente. E' qui che la poli
tica universitaria degli ulti
mi decenni, favorita anche 
da errori di settorialLjmo e 
di corporativismo che negli 
anni passati hanno condizio
nato negativamente la lotta 
per la riforma e da ultimo 
esasperata dalla logica fune
sta dei Provvedimenti urgen
ti. ha prodotto alcuni fra i 
guasti più gravi: l'impronta 
corporativa di tali Provve
dimenti. la moltiplicazione 
delle figure dei docenti, la 

dissennata proliferazione de
gli incarichi cui si è accom
pagnata un'incredibile fran
tumazione disciplinare, la 
creazione di una fascia este-
tissima di « precari » (con
trattisti, assegnisti, esercita
tori, ecc.) senza che per es
si siano stati previsti sboc
chi adeguati nell'insegna
mento o in altre attività, l'as
senza di una seria politica 
di reclutamento e di un'or
ganica programmazione del
lo sviluppo del corpo docen
te, hanno creato una situa
zione per molti versi inso
stenibile. 

Non è facile uscire da uno 
stato di cose così compro
messo evitando che si pro
ducano guasti ulteriori: a 
questo fine il punto di par
tenza deve essere una chia
ra definizione dei conmiti 
dell'Università e della fun
zione docente, da cui far di
scendere, eliminando tutte 
le forme di precariato, una 
politica programmata di in
quadramento dei docenti e 
nuovi sistemi di reclutamen
to. Avendo come punto di 
riferimento queste finalità 
dovranno anche essere pre
viste soluzioni transitorie 
che, senza indulgere alla de
magogia e al corporativismo, 
diano però un giusto ricono
scimento e un'adeguata valo
rizzazione a tutte le compe
tenze che in questi anni nel
le Università si sono co
munque formate. 

La proposta che presente
remo al convegno di fine 
marzo è una proposta aper
ta. Siamo convinti che in 
una situazione quale è oggi 
quella dell'Università nessu
no può avere in tasca solu
zioni pronte e di facile ap
plicazione: occorrono molte
plici contributi, è indispen
sabile una larga mobilita
zione ideale e culturale che 
dia nuova forza alla lotta per 
la riforma. Soprattutto è ne
cessario respingere la rasse
gnazione e la sfiducia: a que
sto tende la nostra iniziati
va. riaffermando l'impegno 
sulla questione universitaria 
— e per un adeguato inter
vento legislativo urgente — 
come uno dei grandi temi 
politici e ideali su cui deve 
affermarsi la capacità del 
movimento operaio di porre 
riparo ai guasti prodotti dal
le vecchie classi dirigenti. 

Preoccupazione nella RFT per gli attentati ai diritti democratici 
- • — — " • • - — — * • — — — • - " • — — — - ^ — — — — — — 

Maccartisti a Bonn 
Con le leggi eccezionali è stato messo in piedi un mastodontico apparalo di misure e strumenti liberticidi che colpisce i mi
litanti di sinistra ma che ora si rivolge anche contro liberali e socialdemocratici — Crescenti proteste per la pratica delle inti
midazioni — Uno spettacolo teatrale di grande efficacia denuncia le discriminazioni e i licenziamenti per reato di opinione 

Da! nostro corrispondente 
BERLINO, marzo 

11 problema della libertà dei 
cittadini e della garanzia dei 
diritti civili fondamentali di 
fronte al continuo dilatarsi 
delle prerogative e degli in
terventi del potere esecutivo 
e degli organi della polizia 
politica, sta forse per diven
tare una delle questioni fon
damentali nella campagna per 
le elezioni di ottobre nella Re
pubblica federale tedesca. Il 
complesso della -t legislazione 
di emergenza » ideato « per 
proteggere la Cos'Unzione » e 
soprattutto per garantire la 

stabilità del sistema, è diven
tato così mastodontico da so-
sovrapporsi alla Costituzione 
che avrebbe dovuto difendere 
e da snaturarla completamen
te: censura e limitazione del 
segreto postale e telefonico, 
divieto di impiego pubblico 
per i cittadini « sospetti », li
mitazione dei diritti della di- j 
fesa dell'imputato, modifiche 
al codice penale dirette a pu- j 
nire reati di opinione, tstitu- i 
sione di polizie politiche non 
previste dalla Costituzione. La 
protervia e l'accanimento con' 
i quali si battono democri- : 
stiani e crtstianosociah per 
l'applicazione più estensiva \ 

delle leggi eccezionali e per 
farne passare di nuove e più 
severe, cominciano a far na
scere sospetti e preoccupa
zioni tra i socialdemocratici e 
i liberali che pure per queste 
leggi eccezionali portano gra
vi responsabilità. 

Il fatto è che il fantasma 
agitato da Strauss e dai ser
vizi dt sicurezza di un ((peri
colo da sinistra » nasconde un 
reale e consistente pericolo 
da destra. In molti ambienti 
si teme che le leggi eccezio
nali abbiano fallito il loro 
obiettivo (maggiore garanzia 
per la sicurezza dello Stato e 
per la stabilità del sistema) 

e stiano liquidando la sicii' 
rezza giurìdica dei cittadini 
e le fondamentali libertà de
mocratiche. E' stato nei gior
ni scorsi il segretario di Stato 
Baum a parlare apertamente 
della necessità di portare su 
questo terreno la lotta eletto
rale e di coinvolgere su que
sto tema le grandi masse 
popolari. E il ministro degli 
Interni Maihofer ha ventilato 
la possibilità che si apra «un 
confronto globale » sui temi 
della democrazia. Nel partito 
socialdemocratico e in quello 
liberale, nella organizzazione 
sindacale, l'opposizione alle 
leggi eccezionali e in partico-

V ? I U S e p p 6 v » h l 3 r a n t e ! Dimostrazione di giovani e cittadini a Essen contro le discriminazioni e per la democrazia 

Che cosa ha rappresentato Attilio Piccioni nella storia della DC 

Il rivale mancato di De Gasperi 
Segretario nel 1948, quando lo scudo crociato conquistò la maggioranza assoluta in Parlamento, fu progressivamente rele
gato in secondo piano - L'esperienza nel partito popolare e il rapporto con l'antifascismo - Polemiche e affinità con Dossetti 

Forse il migliore ritratto 
politico di Attilio Piccioni — 
scomparso il 10 marzo scor
so a Roma, alla bella età di 
84 anni — potrebbe farlo 
Giuseppe Dossetti. 63 anni. 
oggi sacerdote residente in 
Israele. 

Fra Piccioni e Dossetti. ne
gli ann; in cui la DC dise
gnava sé stessa — fra il 1945 
e il 1949. fra il primo Con
gresso di Roma, il secondo 
di Napoli e il terzo di Vene
zia — esisteva una limpida 
opposizione politica ma an
che una profonda intesa uma
na. E* un fatto che la figura 
di Piccioni nell3 DC sfumò 
rapidamente — e ben prima 
del famoso scandalo Montesi 
del 1954 che travolse il vec
chio leader popolare, non sen
za l'aiuto di qualche 'altro 
esponente de che voleva 
sgombrare il campo da un 
pericoloso erede lesittimo di 
De Gasperi — a cominciare 
dall'indomani della grande 
vittoria della DC il 18 apri
le del 1948: quando, sezreta-
r:o del pani lo Piccioni da 
appena un anno, il partito 
cattolico conquistò il 48.5 per 
cento dei voti e oltre il 53 
per cento dei seggi alla Ca
mera dei deputati Proprio 
all'indomani di quel 18 apri
le De Gasperi. che si impa
dronì d: tutti gli allori della 
vittoria, sottrasse Piccioni al
la sua vera passione, che era 
il « partito » e lo portò con sé 
al governo, come vicepresi
dente del Consiglio. Al Con
gresso di Venezia del ?iugn» 
1949 ;'. seeretario uscente fu 
quindi una figura sb.adita — 
onesta quanto si vuole, ma 
certo evanescente — come 
Giuseppe Caopi e il succes
sore fu Gonella. Per tutti gli 
anni a venire De Gasperi 
metterà erande cura nel te
nere lontano Piccioni dalla 
po:tror.a di piazza del Gesù. 
conferendogli in camb'o inca-
r.chi e onori che avranno lo 
effetto concreto di liquidare 
l'inica figura che. nella DC. 
avrebbe potuto contendere a 
De Gasperi stesso la reale 
leadership. 

Ed ecco il senso di ciò che 
dicevamo all'inizio: Piccioni 
e Dossetti. avversari tenaci 
in ogni congresso di partito. 
espressioni delle due «ani
me » più genuine — > più 
vere, anche a distanza di an

ni — del partito cattolico. 
avevano in comune questa 
grande passione che era il 
«partito» come dimensione 
politica decisiva, centrale, 
della vita nazionale. In que
sto stava la loro comune dif
ferenza. insuperabile, con la 
vocazione governativa di De 
Gasperi. sempre pronto a ser
virsi del partito come stru
mento di governo, e per que
sta via anche più a laico » (o 
più asburgico, se vogliano) 
rispetto ai suoi potenziali con
correnti. più giohttiano e più 
legato agli interessi generali 
del Paese, ma certo anche 
più miope rispetto al desti
no di un partito la cui con
tinua strumentalizzazione, da 
allora e per trent'anm. ha 
portato al disfacimento at
tuale. 

Al Congresso di Venezia. 
dove già il campo era stato 
sgombrato da P.ccioni. De 
Gasperi non esitò a rivolge
re un esplicito invito a Dos
setti perchè entrasse nel go
verno. perchè la smettesse di 
«elucubrare a e si decidesse 
a "fare*: era un pales? pro
seguimento della tattica usa
ta con P:cc:on:. 

Dossetti nan voile abbocca
re e usci dal Congresso con 
una posizione di forza di cui 
si servi come vicesegretario 
del partito «segretario Gonel
la) per inventare la Sezione 
propaganda e stampa <SPES) 
e per dedicarsi tutto e so'.o — 
è ovvio — al partito. 

La filosofia 
La mistica dossettiana — 

impastata di maritainismo e 
di esplicito integralismo — 
non rappresentava poi una 
grande insidia per la « ditta
tura i> oggettiva di De Gaspe
ri sul partito, e infatti l'espe
rienza del gruppo era ormai 
esaurita alla fine del 1951. 
quando Dossetti sciolse la 
corrente e si dimise da ogni 
carica in un convegno al Ca
stello di Rossena. Ma l'Insi
dia di Piccioni a De Gaspe
ri era stata — e non sogget
tivamente. si badi, ma nei 
fatti, nel partito — assai più 
pericolosa e potenzialmente 
duratura. 

Piccioni era un uomo giu
sto. regolare, naturalmente 

laico, incrollabile. II suo tem
peramento era più quello del 
pigro filosofo sornione e pun
gente talvolta, ma sempre se
rafico. che dell'attivista fre
netico o del politico ansioso. 

A Venezia, nel Congresso 
del '49. andò a provocare i 
dossettiani che al secondo 
giorno non si erano ancora 
nemmeno iscritti a parlare, 
dicendo: « So che non pochi 
dei delegati sono venuti con 
un fermo intendimento criti
co nei confronti della Dire
zione del Partito. Non mi 
rammarico minimamente di 
questo. Vorrei soltanto che 
questo atteggiamento critico 
si esprimesse, si manifestas
se perchè il Partito possa fa
re la necessaria luce fra un 
indirizzo e l'altro. E" l'equi
voco ciò contro cui io reagi
sco nella maniera più asso
luta ». E poco p'ù avanti, con 
l'autorità dei saggio, diceva: 
« Servire il Paese (come ha 
detto De Gasperi). cari ami
ci. implica necessariamente 
il dispozìiarsi d: certi atteg
giamenti marginali, direi, ri
spetto alla sostanza viva del 
nostro programma e della 
nostra azione e che costitui
scono pure l'aspetto più ro 
mantico. folcloristico se vo
lete. dei partiti in formazio
ne e in ascesa. I! nostro par
tito. che ha compiuto il suo 
virile sviluppo, deve compor
tarsi. anche nel suo costume 
pubblico, come un partito vi
rile. non come un partito 
adolescente, romantico, spe
rimentale r>. 

Piccioni veniva da espe
rienze ben definite: combat
tente come alpino (era di 
Rieti, zona di montagna) nel
la guerra mondiale, fondato
re a Torino del Partito popo
lare nel '19. deputato aventi
niano nel "24. avvocato a Pi
stoia e a Firenze durante il 
fa^ismo 'era l e g i t t i m o di 
Adone Zoli), membro prota
gonista de! CLNAI toscano e 
poi romano, segretario del 
Partito nel '45 quando De 
Gasperi andò a presiedere il 
suo primo governo. Sua fu la 
relazione al primo Congresso 
della DC. a Roma, sul tema 
più bruciante: monarchia o 
repubblica. E parlò con ac
centi tali — al di là della 
scelta, disse, ciò che contava 
era garantire una grande DC 
unita, popolare, moderata, 

democratica, sicura — che la 
esplicita scelta per la Re
pubblica, che pure espresse, 
non provocò la temuta spac
catura verticale del Partito. 

Fu un a uomo di partito ». 
fedele e obbediente sempre: 
quando accettò di fare il nu 
mero due di De Gasperi e 

1 quando accettò di liquidarsi in 
questo ruolo; quando accettò 
di fare da a ponte » per il 
governo Pella. sacrificandosi 
in partenza, con l'incarico 
esplorativo dell'agosto 1953, 
dopo il fallimento del tenta
tivo De Gasperi (ottavo Ga
binetto); quando, con inusi
tata correttezza, si dimise da 
ministro degli Esteri per io 
scandalo Montesi che coinvol
geva il figlio Piero: qjando 
infine accettò di essere giu
bilato dal Partito in cariche 
di pura rappresentanza. 

L'umorismo 
Nel suo silenzio proverbia

le. nelle sue battute di sfer
zante ironia, nel suo umori
smo serio alla Bjster Kea-
ton. nella sua onestà e nel 
suo coraggio sommesso ma 
irriducibile. Piccioni rappre
sentò realmente l'unica vera 
alternativa al dezasperismo 
»con tutto ciò che ne è se
guito. dorotei compresi) nella 
DC La stona non si può fare 
suiie persone o sui «se»: ma 
è indubbio che la DC di Pic
con i sarebbe stata una DC 
diversa rispetto a quella che 
De Gasperi modellò. E ce ne 
saremmo accorti proprio 

. oggi. 
E' un fatto che nel partito 

cattolico Piccioni ebbe una 
presenza e un molo « fra le 
righe D superiore a ciò che 
apparve: rappresentò per i 
cattolici italiani un « animus » 
popolare, nazionale e appas
sionante ben più di quanto sia 
riuscita a essere la figura di 
De Gasperi. sempre rimasta 
un po' lontana e estranea 
agli italiani. 

I dossettiani, a un certo 
punto, sostennero In effetti 
una candidatura Piccioni al 
partito in sostituzione di De 
Gasperi, ben consapevoli che 
In lui avrebbero comunque 
avuto un avversario, ma for
se pensando che lui avrebbe 
costruito una immagine di
versa della DC nel Paese e 

avrebbe riservato a loro un 
ruolo organico. 

Piccioni — silenziosamente 
ambiziosissimo, ma anche in
telligentissimo — capi molto 
presto che in quella Italia del 
dopoguerra l'uomo che servi
va alla DC era De Gasperi, 
e non lui. e lealmente aiutò 
m ogni modo — con il suo 
grande prestigio morale che 
derivava anche da una diver
sa biografia antifascista — 
quello che nel '46 era ancora 
soltanto un suo rivale alla 
pari. 

Ricco di humor, abbiamo 
detto: una ironia discreta. 
ombrosa che però gli faceva 
fare e dire cose che lasciava
no sbigottiti. Il medico, nei 
suoi anni settanta, (il 1962). 
gli consigliò di farsi almeno 
due chilometri di passeggiata 
al giorno per compensare il 
danno delle sue ottanta siga
rette quotidiane. Da allora 
Piccioni, che dal '58 era sena
tore. tornò a frequentare il 
Transatlantico di Montecito
rio. la mattina ver^o mezzo
giorno (si alzava tardi). Ave
va minuziosamente contato. 
passo su passo, quanti per
corsi del Transatlantico cor
rispondevano a due chilome
tri e si faceva cosi — ne'.-
I'ana condizionata — la sua 
«salubre» passcgg.ata quoti
diana. 

Un giorno, nel pieno dei 
drammatici eventi del 1964. 
un eiornalista pi lamentare 
interruppe la sua solitaria. 
muta escursione per chieder
gli: «Presidente, che ne pen
sa di questo scani'a'o dei ser 
vizi segreti? ». Piccioni pro
segui con le mani dietro la 
schiena per tutto il lungo spa
zio e. arrivato alla vetrata di 
fondo, apri le braccia e dis 
se: « Mari! ». Poi riprese a 
camminare lungo la soffi
ce guida rossa. Dopo due o 
tre percorsi ripassò davanti 
al giorna'-sta e gii fece cenno 
con la mano di avvicinarsi 
Quello si precipitò e Piccioni 
gli disse: t Badi, che quello 
che ho detto prima non è 
una dichiarazione: io non ho 
detto niente. Sa, di voi gior
nalisti ho Imparato a mie 
spese a non fidarmi troppo». 
E' stata questa la più lunga 
dichiarazione confidenziale 
che si ricordi di lui. 

Ugo Baduel 

lare alla pratica del « Beruf
sverbot » — il decreto che 
proibisce ai militanti di siiti' 
stra di lavorare nell'ammini
strazione statale — si va al
largando e non solo perchè le 
leggi, dopo aver colpito in 
prevalenza comunisti e radi
cali stanno ora rivolgendosi 
anche contro socialdemocra
tici e liberali. 

Il sindaco di Brema ammo
nisce che questi metodi hanno 
portato «alla spoliticizzazione 
dei giovani nelle scuole, nelle 
università, nelle aziende e 
nell'amministrazione », crenn-
do un clima di pesante con
formismo. La direzione del 
sindacato IG Metall denuncia: 
« Osserviamo con inquietudine 
l'estendersi di una pratica 
delicata di inchteste da parte 
del servizio di protezione del
la Costituzione che tocca so
prattutto cittadini attivi nella 
scienza e nella politica, ma 
anche attivisti sindacali. Si 
rischia che aumenti la pratica 
delle intimidazioni e che essa 
diventi uno stile politico». La 
tenace battaglia condotta da 
comunisti, radicali, liberali di 
sinistra, giovani socialdemo
cratici (da coloro cioè clic 
secondo le leggi eccezionali 
rappresenterebbero il pericolo 
da combattere) si sta dimo
strando decisiva per una ri
presa di coscienza democra
tica nella Germania federale. 
I comitati unitari di inizia
tiva contro il « Berufsverbot » 
hanno svolto e continuano a 
svolgere una preziosa opera 
di informazione e di mobilita
zione dell'opinione pubblica 
denunciando ogni singolo caso 
di prevaricazione e di discri
minazione legalizzila. Come 
il caso di Rudi Roeder, 2!) 
anni, ferroviere, giudicato dal
la commissione d'inchiesto 
delle ferrovie federali a Wurz-
burg. Roeder è un avventi
zio: sta ancora facendo il 
periodo di prova, ma i colle
ghi lo stimano un ottimo con
duttore di locomotive e il suo 
comportamento sul lavoro è 
sempre stato impeccabile. I 
colleghi gli vogliono bene, an
che perchè hanno trovato in 
lui un attivista sindacale ca
pace, combattivo e pieno di 
volontà. Tutti si aspettano che 
il colloquio con la commis
sione significhi per Roeder 
la definitiva entrata nei ruoli 
delle ferrovie. Ma il colloquio 
prende tutt'altra piega. Que
ste te domande che i mem
bri della commissioìie gli ri
volgono: ' « E' vero che lei 
ha partecipato nel 1972 al 
festival inondiate della gio
ventù ad Helsinki? »; « Con
ferma che per le elezioni co
munali del 1971 lei è stato 
candidato in una lista del 
partito comunista tedesco 
DKP? »; « Ci risulta che lei 
faccia parte della direzione 
regionale del DKP. Conferma 
o smentisce? »; « Sul giornale 
comwiista "Unsere Zeit" nel
la posta dei lettori è apparsa 
una lettera firmata con il suo 
nome. Conferma di esserne 
stato l'autore? »; « Ha lei par
tecipato qualche volta a ma
nifestazioni politiche svoltesi 
nella Repubblica Democratica 
tedesca? ». 

Già dalla prima domanda 
Rudi Roeder ha capito che il 
suo modesto sogno di diven
tare conduttore di locomotive 
è andato all'aria, che dovrà 
cercarsi un altro lavoro e che 
gli sarà estremamente diffi
cile trovarlo, che dovrà por
tarsi dietro il marchio degli 
indesiderabili, che per lui sta 
cominciando un periodo duro. 
Davanti agli occhi gli passano 
rapide le vicissitudini del pa
dre, membro del Partito co
munista prima e durante la 
dittatura nazista, perseguitato 
dai nazisti, privato del la
voro. torturato dalla Gestapo, 
cacciato nel 1942 in un campo 
di concentrqmento. Al suoi in
quisitori Roeder chiede dove 
le ferrovie abbiano raccolto 
tante informazioni sul suo 
conto e per tanto tempo e 
perchè. Non ottiene risposta. 
Gli inquisitori lo congedano: 
«Grazie tante. Le faremo sa
pere... ». 

L'organo del partito social
democratico « Vorwaerts » 
sente in proposito: a II ser
vizio di proiezione della Costi
tuzione ha lavorato minuzio
samente. Ogni passo compiuto 
dal sindacalista ferroviere 
Roeder si trovata segnalato 
nel dossier consegnato alla 
commissione. Ogni suo impe
gno a favore del DKP vi era 
stato annotato ». E poco tem
po dopo Roeder riceve la co
municazione che la sua am
missione nell'organico delle 
fcrrone è stata respinta. Avrà 
il sussidio di disoccupazione e 
intanto impari un altro me 
stiere e si cerchi un'altra oc
cupazione. Contro di lui è 
scattato i! « Berufsverbot ». 

«Grazie tante. Le faremo 
sapere..». Questa formula 
ipocrita di congedo delle com
missioni dai loro inquisiti che 
preannuncio quasi sempre il 
licenziamento per reato di 
opinione è diventala il titolo 
di un pezzo teatrale messo 
in scena a Francofobe sul 
Meno da una compagnia di 
giovani e che sta avendo un 
grande successo di pubblico 
E' uno spettacolo politico di 
grande efficacia, una denun
cia spietata del clima da scac
cia alle streghe -» che la legge 
liberticida ha instaurato nelia 
Germania federale Lo spanto 
dello spettacolo è preso dalle 
vicende di due insegnanti di 
Francoforte: Doris Schtcert e 
Anke Wagner. 

Doris Schvcert (il nostro 
giornale ha già avuto occa
sione di denunciare la sua 
esclusione dall'insegnamento) 
ha 29 anni ed è da mesi di
soccupata. Sua colpa è di *»• 

sere stata iscritta durante il 
periodo universitario all'Unio
ne degli studenti marxisti 
«Spartacus» e di essere'stata 
candidata nella lista del DKP 
alle elezioni comunali di Fran
coforte e al Parlamento del 
Land. E' stato lo stesso mi
nistro dell'Istruzione del Land 
a comunicarle che «a causa 
del suo grande impegno a fa
vore del DKP » c'erano dubbi 
sulla sua fedeltà alla Costitu-
ztone e che doveva essere 
esclusa dall'insegnamento. Do
ris Schwert. il cui padre ha 
partecipato alla totta clande
stina contro ti nazismo ed ha 
sofferto dieci anni di prigione. 
ha risposto al ministro: « Con 
la mia attività politica non 
ho fatto altro che esercitare 
i miei diritti costituzionali. 
Ho fatto parte attivamente di 
organizzazioni e di partiti de
mocratici e legalmente rico
nosciuti e sono ancora mem
bro del DKP che è un partito 
democratico e legalmente ri
conosciuto». Anke Wagner.26 
anni, non era e non è comuni
sta. La sua espulsione dal
l'insegnamento è avvenuta 
sulla base di un rapporto del 
servizio di protezione della 
Costituzione, del quale non ha 
potuto neppure prendere vi
sione e contro il quale non 
ha potuto quindi neppure di
fendersi. Ritiene di essere sta
ta condannata perchè durante 
il periodo di studi è stata 
membro del comitato studen
tesco dell'università, organi
smo democraticamente eletto 
dagli studenti e legalmente 
riconosciuto. Lo spettacolo 
messo in scena a Franco
forte racconta la storia di 
queste due ragazze in tutto 
simile u quella del ferroviere 
Roeder. della giurista social
democratica Carlotta Ntess. 
dell'insegnante comunista Sil
via Gingold. di un altro inse
gnante di Francoforte. Nor-
bert Birkicald, delle migliaia 
di cittadini della Repubblica 
federale tedesca comunisti. 
socialdemocratici, radicali, li
berali e cattolici di sinistra, 
attivisti sindacali cacciati dal 
loro posto di lavoro in que
sti ultimi mesi sulla base 
del « Berufsverbot ». 

Altre decine di migliaia di 
persone vivono nel timore di 
essere chiamate • nelle pros
sime settimane e di sentire 
alla fine del colloquio la la
conica ed ipocrita frase: 
« Grazie tante. Le faremo sa
pere... ». Il cervello elettro
nico dell'ufficio federale per 
la protezione della Costitu
zione ha immagazzinato le 
schede di circa 800 mila cit
tadini. Ottocentomila cittadini 
sottoposti ad un'opera siste
matica di spionaggio. Ma il 
timore, il sospetto di poter 
essere. tra gli inquisiti, la 
paura di perdere il posto di 
lavoro grava su tutti. La pro
testa e la lotta contro H « Be
rufsverbot » condotta per lun
go tempo solo da esigue mi
noranze politicamente più av-
verlite e impegnate (il de
creto è in vigore da circa 
quattro anni anche se la sua 
applicazione è diventata si
stematica solo negli ultimi 
tempi e dopo la trasforma
zione in legge) sta conqui
stando strati sempre più va
sti di cittadini. Alla base di 
questo c'è il sentimento di 
solidarietà con i colpiti, c'è 
la presa di coscienza del pro
pri diritti conculcati, del pe
ricolo che corrono nella Re
pubblica federale tedesca le 
libertà civili e i diritti poli
tici, c'è il timore che si af
fermi nel paese un'atmosfera 
sempre più pesante e insop
portabile di sospetto e di de
lazione. 

Arturo Barioli 

Si aprono 
a Parma 

i corsi 
su Gramsci 

Al Teatro Regio di Par* 
ma si svolge alle 16,30 di 
oggi la manifestazione di 
apertura dei « corsi su An
tonio Gramsci ». organiz-
zati dall'Amministrazione 
provinciale e dal Provvedi* 
forato agli studi nel qua* 
dro di una iniziativa vol
ta a divulgare nel monde) 
della scuola la conoscer». 
za e lo studio delle opera 
di uomini politici rappre
sentativi per la storia 
contemporanea come Go
betti. Salvemini, i fratelli 
Rosselli. Matteotti, e, ap
punto. Gramsci. Alla ma
nifestazione odierna par
teciperanno tra gli altri 
Gaetano Arfé. Edoardo 
Sanguinei!. Paolo Spriana 
e Giulio Einaudi. 

I l cicin di studi su An
tonio Gramsci continuerà 
nette scuole medie supe
riori e nei corsi delle • 150 
ore ». 

I l presidente della Am
ministrazione provinciale 
Arturo Montanini ed il 
provveditore agli studi, 
prof. Ettore Brescia, han
no trasmesso ai presidi li
na lettera nella qua Te si 
rileva, tra l'altro, che l'i
niziativa ha raccolto lar
ghe adesioni fra gli inse
gnanti. gli studenti e gli 
organismi di gestione del
la scuola seriamente im
pegnati nel costruire nel 
migliore dei modi una e-
sperienza didattica nuova 
sul piano dei contenerti. 


